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SANITÀ: SERVIZI A RISCHIO
PER LO STRABISMO POLITICO
Gentile direttore,
lavoro come professionista della sanità
e incontro crescenti difficoltà nell’atti-
vità ospedaliera quotidiana. I tagli del
personale, iniziati a fine anni 90, conti-
nuano incessanti, a fronte di nuove pre-
stazioni (riconosciute dallo Stato come
ineludibili) molto dubbie. Che senso ha,
per esempio, finanziare fecondazioni e-
terologhe costose ed eticamente nega-
tive mentre contemporaneamente si “ri-
sparmia” su centri prenotazione, men-
se, personale ausiliario e si fa lavorare
personale precario proveniente da coo-
perative, praticamente senza diritti? Per
non parlare dei medici: cinque vanno in
pensione, uno solo entra! Molti i servizi
ormai a rischio. Finiamola con lo strabi-
smo politico! Perché chi ha responsabi-
lità non si decide a parlare con noi pro-
fessionisti in carne ed ossa?

Carlo Terrini
Brescia

ALLEVAMENTI INTENSIVI
CAUSA DI GRAVE INQUINAMENTO
Gentile direttore,
mi complimento vivamente con lei per
le inchieste di “Avvenire” (gioco d’azzar-
do, terra dei fuochi, lo sfruttamento di
migranti e no in agricoltura, ecc..). E la
ringrazio per l’approfondimento di Bar-
bara Uglietti sugli allevamenti intensivi
(“Avvenire” del 22 agosto): è ormai ac-
certato che oltre a procurare indicibili e
inutili sofferenze agli animali, esseri sen-
zienti, sono anche causa di grave inqui-
namento ambientale, di danno alla no-
stra salute ma soprattutto sono ai primi
posti tra i fattori che determinano la fa-
me nel mondo, e questo ultimo aspetto
è diventato per me insopportabile, in-
fatti da qualche anno sono diventata ve-
getariana (la mia salute tra l’altro ne ha
tratto beneficio). Il problema è che ci so-
no interessi economici troppo forti che
sostengono gli allevamenti intensivi, per
cui sarà difficile farli scomparire o limi-
tarli, ma è pur vero che grosse campa-
gne di sensibilizzazione sui loro aspetti
negativi non sono state mai fatte, so-
prattutto tra i cristiani. Ritengo infatti

che al giorno d’oggi in modo particola-
re i cristiani debbano porsi il problema
di cosa mettono nel piatto e, come dice
anche papa Francesco, adottare uno sti-
le di vita più sobrio perché la salvezza
del nostro pianeta e specialmente l’at-
tenzione per gli esseri umani più sfortu-
nati di noi (gli abitanti del cosiddetto Ter-
zo Mondo) ormai è chiaro che dipen-
dono sempre più dal nostro stile di vita.

Marina Capri

MORTE DI MONSIGNOR PASTORE,
SACERDOTE GENEROSO
Caro direttore,
la morte di monsignor Pierfranco Pa-
store ha suscitato un grumo di affetti, di
sentimenti, di commozione. Lo ricordo
come sacerdote generoso, sobrio, con u-
na parola ricca di umanità e di profon-
da spiritualità cristiana. L’ho conosciu-
to come assistente nazionale del Movi-
mento aspiranti di Azione Cattolica in-
sieme all’indimenticabile delegato na-
zionale Gregorio Donato. Insieme han-
no costruito nel Movimento Aspiranti u-
na scuola vera, autentica, attiva per i ra-
gazzi e per noi dirigenti impegnati con
loro. Aveva un approccio eccezionale
nelle meditazioni, nella catechesi, sia
nelle assemblee generali sia nei cam-
peggi estivi, espressione di un mondo
meraviglioso. Entusiasmo, passione sa-
cerdotale, una fede intensa insieme al-
l’amicizia, hanno caratterizzato la figu-
ra di don Pierfranco durante la sua a-
zione pastorale nell’Ac. Non lo dimenti-
cherò. Ha contribuito a darci una for-
mazione veramente cristiana, che sia-
mo impegnati a testimoniare anche og-
gi. Sarai sempre nei nostri cuori, don
Pierfranco.

Mario Pepe, preside
già presidente Ac di Benevento

LA STRADA DELL’ITALIA NON PUÒ
ASSOMIGLIARE A QUELLA GRECA
Gentile direttore,
è evidente che vada cambiata la politi-
ca economica dell’Europa, perché l’au-
sterità sta strangolando tutti. Noi non
siamo un Paese povero come la Grecia
e per uscire dalla crisi occorre anche la
riforma fiscale subito, se è vero che il 90%

delle tasse le pagano le piccole imprese,
i lavoratori dipendenti, i pensionati. Ser-
ve una significativa riduzione del prelie-
vo sul lavoro e sulle imprese, sui salari e
sulle pensioni. Una riduzione dei costi
della politica accorpando i comuni,
maggiore qualità della spesa pubblica
sociale per salvaguardare i diritti di cit-
tadinanza (istruzione, sanità, previden-
za, assistenza, trasporti) e tagliando gli
sprechi, i privilegi e le inefficienze. I no-
stalgici italiani dello Tsipras-pensiero do-
vrebbero rendersi conto che, per uscire

dalla risacca degli ultimi anni, la nostra
strada non può essere la Grecia delle
non-riforme (e poi delle riforme sotto
dettatura), delle assunzioni di dipen-
denti pubblici in modo clientelare e sen-
za coperture economiche. Perché la po-
litica, alla fine dei conti, non è un espe-
rimento di matematica dove cambian-
do l’ordine degli addendi il risultato non
cambia. Ma semmai un’alchimia legata
indissolubilmente alle storie dei Paesi.

Rino Basili
Parma

Le cronache dicono che all’ultimo
"Gay Pride" di Roma gli
organizzatori hanno dichiarato
250mila presenze. Con il sindaco
della città in testa al corteo, i
partecipanti hanno rilanciato
richieste di principio e concrete
rivendicazioni in nome di una
popolazione che, come spesso si
ripete, rappresenta ormai una
componente importante della
società italiana del nostro tempo. La
forza di quei numeri e il potere
dell’immagine mediatica
procedono dunque uniti
nell’accreditare le coppie dello
stesso sesso come "fenomeno di
massa" nell’Italia del XXI secolo e,
in quanto tale, pienamente
legittimato a ottenere il
riconoscimento che spetta a un
«nuovo modello familiare» che
avrebbe conquistato ampio seguito
entro la collettività. 
Proviamo tuttavia ad abbandonare
per un attimo le immagini e i suoni
della folla festante e colorata
presentataci da quasi tutti i mezzi di
comunicazione e chiediamoci
quante siano realmente, oggi nel
nostro Paese, le persone dello stesso
sesso che vivono una condizione di
coppia e dichiarano questa loro
scelta. Ma come giungere a tale
valutazione? Come misurare la
frequenza con cui ricorre uno stile
di vita che, quando non sbandierato
in modo "politico" e quasi
provocatorio, viene mantenuto,
come in fondo è ovvio, nel privato?
In realtà, il compito si rivela meno
difficile del previsto. Ci viene infatti
in soccorso il sistema delle fonti
statistiche ufficiali, cioè l’Istat, con
nientemeno che la sua "rilevazione
principe": il Censimento della
popolazione. Ossia quell’indagine
che ogni dieci anni coinvolge
l’intero Paese, l’ultima è del 2011,
provvedendo alla conta del numero
di residenti e indagando sulle loro
principali caratteristiche familiari e
socio-demografiche. Quello stesso
Censimento che – è bene ricordarlo
– ha determinato e ha
autorevolmente certificato,
attraverso le proprie risultanze, la
«popolazione legale» di ogni
Comune, con le relative
conseguenze sia sul piano
amministrativo che su quello della
rappresentanza politica (le
modalità di elezione del sindaco,
così come la definizione del
numero di consiglieri sono due
esempi eloquenti).
Forti dell’autorevolezza della fonte
censuaria, proviamo dunque a
verificare in che misura i cittadini -
che per legge sono tenuti a
rispondere in modo veritiero alle
domande poste dal Censimento -
hanno manifestato le loro relazioni
in ambito familiare. Fissando
particolare attenzione ai casi in cui,
per l’appunto, è emersa la
dichiarazione di convivenza in
coppia tra persone dello stesso
sesso.
Il resoconto del Censimento 2011 –
cui sembra giusto riconoscere
autorevolezza anche su questo

tema – mette in luce la presenza in
Italia di 14 milioni di coppie, di cui
1,2 milioni non coniugate.
Nell’ambito di queste ultime, quelle
che si sono dichiarate dello stesso
sesso sono, in tutto il Paese, appena
7.513. In particolare, sono 6.984 le
coppie di persone dello stesso sesso
senza figli e 529 quelle con figli di
uno dei due partner. Di fatto, la
rilevanza statistica del fenomeno è
di 6 casi di coppia dello stesso sesso
ogni mille coppie non coniugate
ovvero, più in generale e
indipendentemente dallo stato
coniugale, di 5 casi ogni diecimila
coppie. Naturalmente i dati si
riferiscono solamente a partner
dello stesso sesso che si sono
dichiarati esplicitamente e, come
cautamente avverte l’Istat, è
possibile che molti abbiano
preferito non farlo. Anche se
verrebbe da chiedersi: perché mai?
In fondo, ben più che partecipando
a un corteo - con i soliti dati dubbi e
ballerini sull’affluenza - quale
migliore occasione ci sarebbe stata
per dare ufficialità a un fenomeno
"ormai radicato" nella società
italiana? Sempre che sia questa la
"verità vera". Perché se può anche
essere credibile che, nel caso
specifico, i dati censuari siano in
parte sottostimati  è ancor più
verosimile sospettare che, sul fronte
opposto, siano esageratamente
gonfiati i centinaia di migliaia di
casi che vengono sbandierati con
disinvoltura quando si afferma
l’esistenza di un fenomeno di
massa.
Intendiamoci, non si tratta di
mettere in discussione le libere
scelte o condizionare a esse i
fondamentali diritti delle persone,
poche o tante che siano, bensì
semplicemente di impiegare
correttamente le informazioni
disponibili al fine di conoscere e
dare la giusta priorità alle istanze
che provengono dai diversi
segmenti della popolazione; magari
anche tenendo conto della
consistenza numerica dei gruppi
che segnalano gli aspetti
problematici per cui si richiede un
intervento. Ad esempio, posto che,
da un lato, si abbiano – basandoci
doverosamente sulla certificazione
di quella che è la fonte statistica per
eccellenza – le circa 7mila coppie
dello stesso sesso che richiedono
attenzione perché vivono una
condizione di disagio e, dall’altro, ci
siano i 164mila nuclei familiari che
hanno quattro o più figli – tanto per
richiamare situazioni di contesto in
cui il disagio è allargato a una
potenziale platea di oltre 700mila
minori – e che si battono per
suscitare l’interesse verso i "loro"
problemi, quale dei due gruppi
avrebbe i "i numeri" per reclamare
in via prioritaria considerazione e
interventi adeguati? Una questione
che da troppi anni, anche su queste
colonne di giornale, si continua a
porre senza ottenere risposta da
coloro che si sono alternati sugli
scranni del Governo e che siedono
in Parlamento. Mentre si ragiona di
ridistribuzione dei pesi fiscali sui
contribuenti italiani quella risposta
è tempo di metterla all’ordine del
giorno. Con priorità e urgenza,
secondo giustizia.
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Riconosciuti
perché uniti,

e comprensibili.
Anche senza

segni distintivi.
Questo ci tocca,

per essere
lievito

nella confusione
del mondo

Caro direttore,
3.500 metri di altezza, un panorama mozzafiato sulle cime della
Marmolada, ma lo spettacolo più grande Dio doveva ancora
regalarcelo. Io e altri due amici preti eravamo nel rifugio a
prendere un caffè, usciamo e troviamo i nostri cento ragazzi delle
medie, radunati dai più grandi, che si sono messi a cantare quei
canti alpini che solo qualche anno fa dicevamo: «Con la musica
che ascoltano non li impareranno mai». Subito, guardando gli
altri due, dico: «Che bello!». Ma il bello doveva ancora venire. A
fianco del rifugio si fermano due donne giapponesi. Abbassano lo
sguardo e ci fissano per qualche istante. Poi una si rivolge all’altra
e in inglese le chiede: «Ma chi sono?», e subito arriva la risposta
dell’amica: «Sono cristiani». La cosa più sorprendente è che l’ha
intuito senza alcun dubbio non perché stessimo celebrando la
Messa, non perché stessimo cantando canti religiosi, ma dal fatto
di vederci uniti a fare la stessa cosa. Dio ci ha spiazzato così.
Dentro tutta la confusione del mondo resterà solo l’unità tra noi,
quella che nasce dall’avere il medesimo pensiero, quello di Cristo.

don Simone Riva
Arcisate e Brenno (Va)

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Profeta del dopo esilio,
voce del regno del Messia

sraele torna a casa dopo la deportazione babilo-
nese e ha bisogno di guide sicure che gli ricordino

la sua vocazione più alta: coltivare il rapporto con l’u-
nico Dio, in attesa del Messia che realizzerà il vero Re-
gno. A questa necessità risponderanno i profeti, tra i
quali vi fu anche Zaccaria, appartenente alla tribù di
Levi, nato a Gallad e chiamato a diventare voce del Si-
gnore intorno al 520 a.C. Al cuore della sua predica-
zione c’era l’invito alla penitenza e lo sguardo sul fu-
turo: attraverso l’annuncio del Messia egli stava anti-
cipando quella nuova fede basata non sul rispetto di
leggi giuridiche ma su un patto universale di amore.
Il suo nome significa "Dio ricorda", che indica il si-
gnificato più profondo di tutto il suo ministero pro-
fetico.
Altri santi. Eleuterio di Spoleto, abate; San Liberato
da Loro Piceno, religioso (XIII sec.).
Letture. Is 35,4-7; Sal 145; Gc 2,1-5; Mc 7,31-37.
Ambrosiano. Is 63,7-17; Sal 79; Eb 3,1-6; Gv 5,37-47.
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

«Chi sono quelli lì? Sono cristiani»
L'importanza di farsi ascoltare e capire

Ci è stato detto, caro don Simone, che ci
riconosceranno da come viviamo l’amore e l’unità tra noi e
la pazienza dei costruttori e l’apertura (anche in canto)
verso gli altri e il mondo. Un mondo bellissimo e difficile,
che ci è casa e strada, ma non contiene tutto il nostro
destino di uomini e donne. Un destino che è soprattutto
una Buona Notizia da accogliere cambiando le nostre vite e
la nostre voci. E che, se e quando è tale, può davvero
diventare lievito, umile ma d’imprevedibile e prodigiosa
forza, per noi stessi e per chi ci sta accanto. Con pochi tratti
di penna, qui, tutto questo ci viene ricordato, su uno sfondo
alpino di incomparabile bellezza. Grazie, don Simone. La
«confusione del mondo» è la musica di ogni tempo, a noi
sta di interpretarla senza supponenze, senza ingenuità e
senza rassegnazione, ascoltando e facendoci ascoltare,
capendo e facendoci capire. Il «pensiero di Cristo» è la
Risurrezione e un pane conservato con amore, eppure
impastato con sempre nuova farina, spezzato e condiviso
senza esitazioni.
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a voi la parola
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Numeri e priorità a partire dal Censimento

UNIONI E FAMIGLIE
SECONDO GIUSTIZIA

Il Guatemala va al voto senza presidente
Il Guatemala sceglie oggi il nuovo presidente, Parlamento e i sindaci di 138
comuni. Il voto avviene in un momento drammatico: da tre giorni, il capo di
Stato, Otto Pérez Molina, è in carcere con l’accusa di corruzione e frode. Al
suo posto, il vice, Alejandro Maldonado, ha assunto la guida del Paese. Gli
scandali hanno coinvolto anche i favoriti dell’opposizione. La gente, che da
maggio manifestava per chiedere le dimissioni di Pérez Molina, dunque,
aveva chiesto il rinvio delle elezioni. La classe politica, però, ha rifiutato. È
probabile che nessuno dei 14 candidati alla presidenza riesca a superare la
soglia del 50 per cento e si vada al ballottaggio, il 25 ottobre. Nella foto
(Ansa/Ap) un uomo cammina davanti a un “murale” del candidato sindaco
a Patzun del Partito di unità nazionale rivoluzionaria del Guatemala.

OGGI LE ELEZIONI GENERALI

Papa Francesco spopola su Twitter: i nove account di @pontifex
hanno superato i 23 milioni di follower. Il profilo più popolare resta
quello in spagnolo (9.730.003). In tre milioni seguono quello in italiano

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it

uperato il rallentamento estivo,
la Rete che frequento, alla pari

delle strade della mia città, si va ria-
nimando: l’ultima rassegna torna a
propormi, in cifra assoluta, una do-
se quotidiana di notizie e post reli-
giosi pari alla media dell’anno. Un
quinto di essi contiene i pensieri che
il Vangelo e la morale cristiana sug-
geriscono dinanzi al dramma dei
migranti e dei profughi, oggi – e for-
se per molto tempo a venire – sim-
boleggiato dall’immagine del bam-

bino Aylan Kurdi, trovato morto sul-
l’arenile di Bodrum, in Turchia.
Mentre un terzo esatto ha per og-
getto le parole e i gesti di papa Fran-
cesco. Riguardano atti posti qual-
che tempo fa ma di portata non e-
pisodica, come l’enciclica Laudato
si’; impegni del futuro prossimo, co-
me il viaggio a Cuba e negli Stati U-
niti e il Sinodo sulla famiglia; pro-
grammi in vista del futuro anterio-
re, come il Giubileo della miseri-
cordia; e infine gesti più propria-
mente legati al presente, come ri-
cevere il presidente israeliano Riv-
lin o andare in un negozio del cen-
tro di Roma per rifarsi gli occhiali.
Che questa fosse una notizia, è dif-
ficile negarlo: dai tempi di Cecco

Angiolieri, “s’i fossi papa” evoca ben
altro che “torrei l’occhiali dove più
mi pare”. Ma i dati che ho potuto
raccogliere quanto alla curiosità che
la faccenda ha suscitato sono im-
pressionanti: non tanto sui siti spe-
cializzati, quanto e di più sulle te-
state generaliste, si vede che ha at-
tratto un diluvio di clic e di like,
complici anche la particolare evi-
denza datale da “La Stampa”. Pro-
porzionalmente numerosi i com-
menti sulle pagine Facebook dei
medesimi siti: li ho solo scorsi, non
contati, ma credo di poter dire che
per la maggior parte fossero im-
prontati a empatia: «Ha dato esem-
pio di sobrietà» (e solo per la minor
parte a freddezza: «Sono gesti reto-
rici»). Con uno, comparso sulla pa-
gina “HuffPost Italia” a firma Max
Groppi, che con ironia li sintetizza
tutti: «Un’ottica diversa».
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Sull'“ottica” di Papa Francesco
piove un diluvio di clic e di like

WikiChiesa
di Guido Mocellin

di Gian Carlo Blangiardo


